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Non ci mettono una pistola, ma ci gettano alla strada senza preoccuparsi di niente" 

Il calendario nella famiglia Balerdi si è fermato il 28 di febbraio. Quello giorno morirono Argi Iturralde ed Iñaki Balerdi, la "ama" (madre, in euskara, NdT) ed il fratello del carcerato Juankar Balerdi. Il suo "aita" (padre, NdT) rimane grave nell'Ospedale San Sebastian. Quando successe il fatale incidente si dirigevano alla prigione di Almeria. Non era un viaggio di piacere né di ferie, bensì obbligato per la dispersione. Così lo denunciano, con rabbia e dolore, i loro parenti. 

Rabbia, dolore ed indignazione sono alcune dei sentimenti che attanagliano Jone Balerdi e Zutoia Mitxel, gemella e compagna del carcerato politico Juankar Balerdi, imprigionato ad Almeria. Conoscono molto da vicino e da anni il significato giornaliero della dispersione, ma il passato 28 di febbraio toccò loro vivere il suo aspetto più tragico. Argi Iturralde e suo figlio, Iñaki Balerdi, morirono quando andavano ad Almeria. Il suo aita inoltre, continua in stato grave nell'Ospedale San Sebastian, dopo essere rimasto più di tre settimane nell'UCI.

"Il calendario per me si fermò quel giorno. Poco fa commentai con mia sorella che è passato il mese di marzo ed ancora non so che cosa sia successo, non ricordo niente in concreto. Non mi sento capace di voltare pagina del calendario. La maggioranza delle volte mi sono dimenticata che sono rimasta con qualcuno", racconta a GARA Jone Balerdi, seduta in una delle sale di attesa dell'ospedale, con evidente stato di preoccupazione perché il suo aita si trova ancora molto debole e dolorante. 

Vicino a lei, si trova Zutoia Mitxel, che si dichiara ancora "molto colpita per quanto successo. Benché parente sai quanto sei esposta agli incidenti, non ti arrivi mai ad immaginare che possa succedere così qualcosa, tanto terribile ed orribile, contemporaneamente. Non smetti di crederlo", afferma. 

"Quando bussarono alla porta di casa all'una dell'alba, intuii che qualcosa di brutto era successo. Non mi aspettavo quella notizia. Istintivamente, incominciai a chiamare mia madre", ricorda la figlia di Argi Iturralde e Joxe Balerdi. 

Dopo aver saputo ciò che era successo, Mitxel viaggiò insieme ad altri parenti ad Albacete, in primo luogo, al cui centro sanitario fu trasportato Joxe Balerdi, e dopo ad Almeria. "La compagna di Iñaki con cui convisse per 19 anni, non se lo poteva credere; andavamo nell'automobile e diceva che era bugia, voleva afferrarsi a ciò. Ancora sta sperando che entri per la porta di casa in qualunque momento. Non sa dove stare perché tutto gli ricorda lui, dice. 

"Arrivando alla prigione, Juankar lo sapeva già. Quando i carcerati comuni gli domandarono che cosa succedeva, mi raccontò che non poteva risponder loro perché soffocava", racconta Mitxel. 

"Era cosciente che stiamo dentro il sorteggio di incidenti. Oggi continua ugualmente ad essere addolorato ed arrabbiato. Nelle visite ci sono così tante cose da  raccontare che, in realtà, non c'è tempo affinché affiorino i sentimenti. Non può esprimere tutto quello che ha conservato", manifesta. "A dire il vero, non ha nessuno con cui sfogarsi. Con chi lo fa in prigione? Col funzionario?", aggiunge e domanda con ironia Jone Balerdi, la sorella. 

Entrambe coincordano nel sottolineare che quanto successo non è in assoluto un mero incidente di "traffico", e nonostante tutti i mezzi lo trattassero quasi così, segnalano che esistono "responsabili diretti. PP, PSOE, PNV, EA ed IU sono i colpevoli, essi hanno promosso la dispersione. Alcuni si camuffano da indipendentisti baschi ma, all'ora della verità, nessuno si compromette. Anche io faccio mie le parole che scrisse Juankar venendo a sapere della morte della sua madre e fratello. Spero che non sia morto loro nessun parente in tali circostanze", rimarca Zutoia Mitxel. 

"Non andiamo ad Almeria in un viaggio di piacere o di ferie. La dispersione c'obbliga a viaggiare", denuncia Balerdi. Incide in che la morte della sua madre e fratello è un "assassinio. Non ci mettono una pistola ma ci lanciano alla strada senza che importi loro niente di quello che può succederci lì", conclude. 

